Rom e nomadi a Fubine

E' una storia vecchia. La racconto di nuovo per affetto e riconoscenza verso un vecchio amico,  Giovanni Carpenè, prete operaio, funzionario della Camera del Lavoro di Alessandria; e perché riguarda due grosse famiglie reciprocamente imparentate, di zingari kossovari, separate dalla guerra (una in Ungheria, l'altra in Sicilia) e ricongiunte a Fubine grazie a Carpenè e a quelli che lavorano con lui.

La storia è importante non solo per la drammaticità del percorso delle due famiglie di  rom egiziani,  come li chiamano in Kossovo, ( ce ne sono di assi più tragiche tra Balcani e Nordafrica); ma perché il loro percorso in Italia è stato interamente determinato dall'etichetta con cui sono stati accolti: profughi kossovari, non zingari kossovari. Le due famiglie, legate da numerosi matrimoni tra ragazzi e ragazze di un cognome con ragazze e ragazzi dell'altro cognome, si erano dichiarate l'una serba, l'altra albanese, all'ultimo censimento, perché, al momento, ai due capofamiglia era sembrata la scelta migliore. Perciò era finita nei guai per prima la famiglia serba, che era scappata in Macedonia, e da lì era stata portata in Ungheria da una organizzazione internazionale. Poi, quando i serbi, temporaneamente, avevano vinto e, cacciato gli albanesi verso l'Albania, attraverso il valico di Kukes, la famiglia albanese era finita prima a Tirana e poi in Sicilia. Lì aveva incontrato Carpené, che li aveva trasferiti a Fubine e ricongiunti al ramo giuridicamente serbo, rintracciato in Ungheria. Non si trattava di un gruppo piccolo. Tra tutti erano una sessantina.

Furono accolti come tanti gruppi di profughi dalla ex-Jugoslavia in Piemonte in quegli anni. I ragazzi e le ragazze furono iscritti alle scuole del paese; ebbero un tetto sulla testa; furono  rivestiti e nutriti. Non senza problemi.

Io in quel periodo lavoravo anche con migranti albanesi nel Comitato “oltre il razzismo”. Il sindaco di Fubine, allora la signora Longo, mi telefonò perché cercassi qualcuno in grado di parlare con un bambino albanese ribelle che aveva minacciato i compagni in classe con un coltello. Andammo in tre per cercare di capire il problema e il modo di mediarlo, risolverlo. Trovammo, oltre al sindaco, il parroco, qualche insegnante, qualche genitore, ma non le persone direttamente interessate: la famiglia del bambino e quelle dei minacciati
Le autorità, le insegnanti, i genitori ci comunicarono concordemente che il coltello era una esagerazione dei bambini, che nessuno lo aveva mai visto; ma che, certo, il bambino albanese era rissoso, difficile non comunicava in italiano. Tutti insieme però scoprimmo rapidamente che la famiglia del bambino aveva il passaporto jugoslavo; che i genitori parlavano il serbo-croato imparato a scuola; che si trattava di un serbo. Ci volle un po' più di tempo a capire che la famiglia usava sì il serbo-croato, ma a casa parlava romanè.
 Il loro riferimento italiano era un certo don Carpené, di Alessandria. A quel punto tutto diventò più facile, per modo di dire. Carpené e il Comune collaboravano già; noi trovammo una signora di Belgrado che parlava serbo-croato e un po' di romanè; i ragazzi si iscrissero a un corso di oreficeria – Valenza è lì vicino; le ragazze si iscrissero a un corso di ricamo e cucito; il più autorevole dei due capofamiglia trovò un casone in cui sistemare tutti, liberando le stanze che occupavano in paese. Non so se vissero tutti felici e contenti; anzi so dalla signora di Belgrado che ci furono problemi con le rate dell'affitto, poi per attriti interni. So che non finirono in un campo rom; che cercarono, come tanti lavori artigianali e commerciali.

L'unica particolarità culturale di cui mi ricordi è che volevano sapere come fare per avere il credito agevolato per la casa, perché a questo li aveva abituati l'amministrazione jugoslava.

Lo si dice spesso, ma bisognerebbe ripeterlo sempre. Non sono gli zingari che degradano i campi nomadi ma i campi nomadi che degradano gli zingari. 

Giovanni Carpenè, non senza l'aiuto, inconsapevole, dei cittadini di Fubine, ne ha fornito la prova empirica.  
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